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Crisi nel Golfo 
a una svolta 

Un fragoroso applauso, e tanta commozione 
all'annuncio deU'imminente liberazione 
degli ostaggi durante la conferenza stampa 
della delegazione parlamentare irachena 

La gioia dei familiari 
«Finalmente tutti a casa» 
«Tornano tutti, la guerra non si fa più». Poi un ap
plauso fragoroso, sollievo, qualche lacrima. Grande 
gioia ieri per i familiari degli ostaggi Italiani che han
no appreso della liberazione degli stranieri durante 
la conferenza stampa dei parlamentari iracheni. A 
Baghdad la notizia, diffusa dalla radio, è corsa di 
' bocca in bocca tra 1179 italiani. Quando avverrà la 
partenza? .. 

TONI FONTANA 

••ROMA. NeD'auletta dei 
gruppi parlamentari di Monte
citorio Sudan Al ShawL capo 
della delegazione parlamenta
re irachena stava appunto par
lando degli ostaggi, facendo 
Intendere che qualcosa di de
cisivo stava per accadere: «Per 
noi II problema è superato, tra 
breve, torse domani, forse do
podomani o tra un settimana 
se ne andranno, tutti potranno 
tornare a casa loro». 

Un gruppo di familiari di 
ostaggi, i più attivi nel coordi
namento dei parenti, seguiva 
con apprensione la conferen
za stampa, soppesava attenta
mente le paróle del deputati 
iracheni. E l'annuncio atteso 
da quattro mesi 6 arrivato. U , 
portavoce dei .verdi arcobale
no ha interrotto-ll parlamenta
le iracheno leggendo l'agenzia . 
che enunciava le intenzioni di • 
Saddam. Subito il gruppetto di 
familiari si e alzato in piedi, ha 
salutato la notizia con un fra
goroso applauso accollo con 

soddilazlone sul palco della 
delegazione. Poi urla di gioia, 
qualche lacrima, commozio
ne, sollievo. «Gli ostaggi torna
no, la guerra non si fa più» 
hanno detto I più sorridendo. E 
poi tutti al telefono alla ricerca 
di una difficile comunicazione 
con l'Irate La comunità italia
na, (gli ostaggi rimasti sono 
centosettantanove) era ormai 
allo stremo. E ieri dall'Italia 
lame telefonate per Baghdad, 
per Mosul e ShemaL net nord 
dell'Irak dove molte Imprese 

. Italiane hanno I cantieri, per 
Bassora dove i tecnici delle dit
te italiane lavorano sulle piat
taforme petrolifere e, con diffi
colta, comunicano con I ponti 
radio. Chi è riuscito u parlare si 
e abbandonato aria gioia; otti
mismo e speranza hanno pre
so il posto delle angosce. A Ba
ghdad l'annuncio dell'immi
nente liberazione degli stranie
ri e stato dato dalla radio nel 
primo pomeriggio. E tra gli ita
liani la notizia «è subito corsa 

di bocca in bocca» come han
no raccontato fonti diplomati
che. • • 

Subito gli ostaggi hanno cer
cato i connazionali bloccali 
nelle località più lontane, han
no utilizzato tutti i canali col
laudati in questi mesi per av
vertire l'intera comunità. Ora 
comincia l'attesa, la rincorsa 
del visto d'uscita che gli ira
cheni concedono a chi viene 
rilasciata Tutti si chiedono 
quando avverrà la partenza. 
Fonti diplomatiche italiane af
fermano di non aspettarsi •li
berazioni entro poche ore» e 
fanno notare che in irak è ini
ziato il fine settimana: ciò po
trebbe rallentare l'espletamen
to delle formalità burocratiche 
per il rilascio dei visti. E Inoltre 
la decisione di Saddam deve 
essere discussa e approvata 
dall'Assemblea nazionale ira
chena. «Vi saranno - fa notare 
la tonte diplomatica Italiana • 
circa duemila visti da conse
gnare agli stranieri trattenuti. 
Come verranno rilasciati? Per 
nazionalità? E come potranno 
ripartire?*. E poi gli stranieri li
berarti saranno rimpatriati dal 
rispettivi governi con aerei dei-, 
le compagnie di bandiera au
torizzati ad atterrare a Baghad 
o dovranno mettersi im marcia 
per Amman? 
Di certo alcuni ostaggi debbo
no essere rimpatriati con ur
genza. Tra gli italiani almeno 
dodici sono malati e per la loro 
liberazione si sta prodigando 

da alcuni atomi monsignor Ca-

f uccl. Nelli delegazione dei-
esponente democristiano e 

; vicepresidente del parlamento 
europeo' Roberto Formigoni 
(nella capitale irachena uffi
cialmente a titolo personale) 
prevaie ' l'ottimismo. Giovanni 
Salimbenl, portavoce di Formi
goni ha detto ieri che vi sono 
•fondate speranze che tutti gli 
italiani trattenuti in Irak stiano 

riessere liberali*, 
questo è «tato il tema princi

pale del lungo colloquio (oltre 
due ore) che Formigoni ha 
avuto ieri con il ministro degli 
Esteri iracheno Azlz. 

- In Italia II coordinamento 
, dei familiari degli ostaggi non 

Intende ammainare la bandi»-
ra della pace neppure dopo il 
ripatrlo dei tutti gli stranieri. Il 
coordinamento intende giun
gere alla convocazione di un 
•vertice di pace* in una capita
le europea (Parigi ad esem
pio) che dovrebbe riunire per
sonalità italiane e di altri paesi 
(europe ed americane) in gra
do di esercitare un forte pres
sione sui governi e sull'opinio-

' ne pubblica in favore della pa-
' ce. Il proposito invece di Invia-
' re delegazioni in Irak appare 
superato dagli avvenimenti 

Direzione del Pei sul Golfo 
«Politica, non propaganda 
se si vuol costruire la pace» 
Il dissenso della minoranza 

Ocehetto: «Parte 
la trattativa» 
Il no: via le navi 

- FABRIZIO RONOOUNO 

Ostaggi italiani in Irak 

Sono 3300 gli «ospiti» 
riiiasti ancorain 
Di «ospiti» stranieri in Irak ne sono rima
sti circa 3300. Gli italiani sono 200 e si 
trovano lontani dalle postazioni strategi
che. Per quanto si sa, sono 700 gli stra
nieri tenuti come scudo umano: «a dife
sa» di pozzi petroliferi) di centrali elettri
che, di grandi fabbriche di armamenti si 
troverebbero 350 inglesi, 88 statunitensi, 

78 giapponesi, oltre a cittadini di altri 
paesi. La tragedia degli ostaggi in Irak è 
cominciata il 2 agosto scorso e ha rag-

tiunto il suo acme il 9 agosto quando 
addam ha chiuso le frontiere. Ma da, 

quei giorni terribili si sono avvicendate a 
Baghdad, sempre più numerose, le de
legazioni umanitarie. ; ; 

• • 25agosto- Il presidente 
dell'Austria Kurt Watdheim si 
reca a Baghdad e ottiene l'im
mediato rilascio dei 99 cittadi
ni austriaci trattenuti In Irak. 

29-31 agosto • li reverendo 
statunitense Jesse Jackson visi
ta l'trak In qualità diglomattsta 
e riesce a fai rilasciare sei con- ' 
nazionali 

4-12 settembre • L'onore
vole Mario Capanna incontra i 
dirigenti iracheni e riparte in
sieme a 10 Italiani. 

3-6 ottobre • L'inviato del 
Cremlino Primakov concorda 
le date per la liberazione di. 
ISOOcittadini sovietici. 

" 20-23 ottobre • L'ex pre
mier conservatore britannico 
Edward Hcath riparte Insieme 
a 33 concittadini anziani o ma
lati'e la promessa della libera
zione di altri 50 ostaggi. 

. 22-25. ottobre • La visita a 
Baghdad1 del vicepresidènte ' 
bulgaro Atanas Semerjev si 
conclude con la promessa, da 
parte del Parlamento, della li
berazione del 690 ostaggi bul
gari: il 15 novembre ne vengo
no rilasciati 170. 

23 ottobre - Lo statuniten
se Salim Mansoor. presidente 
della fondazione per l'amicizia 

americano-irachena, ottiene la 
liberazione di 14 connazionali 

24 ottobre-4 novembre • 
" Dopo le trattative condotte dal 
vicepresidente della società di 
costruzione tedesca «Strabag* 
sono liberati 19 dipendenti 
della ditta. • i- ' •,••.,•>•'••• 

24-28 ottobre - Una dele
gazione ufficiale del Posole, il 
parlilo socialista greco, guida
ta dall'ex ministrò degli esteri 
Papulias ottiene la liberazione 
dil0dei24ostaggigrecl. 

27-29 ottobre • Seconda 
' missione di Primakov (Urss) • 
che ottiene la promessa della 

liberazione di altri mille cittadi
ni sovietici. 

30 ottobre • La poetessa e 
' arabista australiana Anne Fair-

balm ottiene HrBasdo-di due 
concittadini. 
' 2-6 novembre • Dieci de-
• putatf*d -«wMeptitaH Italiani 
di sinlsrra'*'vtoWb(tengono la 
liberazione da 10 cittadini Ita
liani , partiti il 10 novèmbre. 
' 3-7 novembre - Missione a ' 

titolo personale dell'ex pre
mier giapponése Nakasone, 
che riparte con 74 connazjo- -
itali. 

a 5-7 novembre • L'ex-can» 

celliere tedesco Willy Brandt 
ottiene il rilascio di 174 ostaggi 
occidentali, fra cui 16 italiani. 
• • 9 novembre -1 sindacati 
arabi, grazie a un appello, ot
tengono la liberazione di IO 
italiani. 
- 10-13 novembre - L'ex ml-
nlstrò della' giustizia statuniten
se Ramsey Lark ottiene II rifa- . 
scio di quattro concittadini. 

11 novembre - In rappre
sentanza delle famiglie degli 
ostaggi neozelandesi, l'ex pri
mo ministro David Lange ottie
ne il rilascio di 17 connaziona
li. 

Il novembre - Una dele
gazione dell'associazione «Sa-
ve children* svedese si reca a 
Baghdad per il dramma ostag
gi. Il 26 novembre il Parlamen
to iracheno ha deciso la libera
zione degli 80 ostaggi svedesi. 
. 12-18 novembre • L'ex 
premier della Danimarca Joer-
gensen ottiene la liberazione 
di 16 dei 38 ostaggi danesi. 

14-22 novembre - Una de
legazione parlamentare sviz
zera ottiene la liberazione di 
36 ostaggi. -

19-21 novembre • Il presi
dente del Fronte nazionale 

francese Le Pen a capo di una 
delegazione di eurodeputati, 
fra cui il missino Gianfranco Fi
ni, ottiene il rilascio di 85 
ostaggi europei, di cui 14 italia
ni. 

19-28 novembre - Una de
legazione di pacifisti italiani 
guidata da monsignor Capucci 
ottiene la liberazione di 70 cit
tadini italiani. Monsignor Ca
pucci e poi tornato a Baghdad 
per lavorare per la liberazione 
di altri 12 Italiani in cattive con
dizioni di salute. A Baghdad si 
trova anche il vicepresidente 
del Parlamento europeo For
migoni. 

Mosca attende conferma 
«Un segnale di speranza» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCUXO VILLA» 

• i MOSCA. L'Urss accoglie 
positivamente l'Impegno di 
Saddam Hussein a liberare al 
più presto tutti gli ostaggi occi
dentali e sovietici presenti in 
Irak e Kuwait, n portavoce del 
ministero degli esterL Vrlary 
Churkin ha affermato ieri che 
questo potrebbe essere un se
gnale di un possibile ritiro del
ie truppe irakene dal Kuwait 

•Dobbiamo aspettare ime 
conferma, ma se le cose stan
no cosi, noi naturalmente sa
remo veramente molto felici*, 
ha detto Churkin al giornalisti. 
«Penso che questo potrebbe 
essere un segnale di speranza 
che l'Irak sta cambiando la 
sua posizione*, dopo la risolu
zione del Consiglio di sicurez
za delfOnu che ha autorizza
to l'uso dellla forza, qualora II 
regime di Baghdad non ab
bandoni il paese vicino entro 
Il 15 gennaio, ha commenta
ta ••• -

Intanto ieri, con il volo del-
l'Aereoflot Baghdad-Mosca 
sono partiti 242 tecnici sovieti

ci. A questo punto in Irak ri
marranno quasi 3000 sovieti
ci. Churkin Ita affermato che 
per procedere alla loro eva
cuazione si rafforzeranno i 
collegamenti aerei fra la capi-

, tale irakena e.quella sovietica. 
• Dal momento che il processo 
di rimpatrio richiedere qual
che tempo, dopodomani il 
governo di Mosca trrviera 6-7 

- tonnellate di generi alimentari 
a Baghdad, per venire Incon
tro alle dUfkoltA di approvvi
gionamento'che incontrano i 
sovietici In questi giorni. 

L'Urss dunque reagisce po
sitivamente all'iniziativa di 
Saddam; ritiene in più che 

' possa essere interpretato co
me un segnale per un possibi
le disimpegno dal Kuwait. Mo
sca non ha mai smesso di so
stenere che la soluzione poli-

-llca era l'unica via percorribi
le, per evitare un bagno di 

' sangue e. comunque, un ag
gravamento di tutti I problemi 

' della regione. 
- E. tuttavia, i sovietici hanno 

sempre tenuto a sottotmeare 
di non avere divergenze su 
questo punto con fili Usa. arri
vando a votare alFOnu. la ri
soluzione sull'uso della forza. 
Anche ieri, il tono della rea
zione sovietica all'iniziativa di 
Saddam era molto simile a 
quello degli americani, anche 
se poi, in serata, la Casa Bian
ca ha indurito la sua posizio
ne rispetto ai primi commenti. 

Non è un mistero, peraltro, 
che II ministro degli esteri so
vietico, Eduard Shevardnadze 
e II segretario di stato Usa, Ja
mes Baker sono stati sempre 
in stretto contatto in tutto que
sto tempo. 

- Contatti che hanno avuto, 
come si vede, un esito positivo 
o almeno hanno creato le 
condizioni affinché si sbloc
chi, in modo positivo, la que
stione degli ostaggi che in tutti 
questi mesi è stata la questio
ne prioritaria per affrontare 
seriamente il conflitto con l'I
rak. Naturalmente si tratta di 
un primo, per quanto impor
tante passo. In direzione della 
soluzione della crisi del golfo. 

Wt ROMA. La mossa di Sad- " 
dam e piaciuta agli occidenta
li. Se davvero gli ostaggi ver 
ranno liberati come annuncia
to a sorpresa dal dittatore ira
cheno, la la soluzione pacifica 
della crisi del Golfo è più vici
na. Il sospiro di sollievo e stato 
unanime. Cauli o più speran
zosi, tutti 1 paesi hanno pero 
salutato l'offerta irachena co
me un passo decisivo per spe-
8nere l'Incendio fnediorienta-

;. «L'annuncio di Baghdad 
può essere letto come un desi
derio effettivo di arrivare ad 
una soluzione pacifica della 
crisi. Ora sarà più facile il con- ' 
tatto coti gli Iracheni» ha com
mentato a caldo Giulio An-
dreoltl anticipando che il mini
stro degli Esteri di Baghdad 
avrebbe fatto sapere di voler 
incontrare gli uomini della Cee 
prima di volare negli States. «E ' 
un gesto che avviene senza 
che ci sia stata nessuna debo
lezza» ha aggiunto esaltando 
la- linea del»'fermezza tanto -
cara al socialista Gianni De Mi
cheli». «Sono profondamente 
soddisfatto - non ha tardato a 
commentare 11 ministro degli 

Esteri - la concreta e rapida 
applicazione della decisione 
irachena risponderebbe pie
namente agli appelli della co
munità Internazionale*. Paladl-

• no della fermezza ad oltranza, 
grande accusatore delle mis
sioni di pace partite alla spic
ciolata per Baghdad per tenta
re di liberare gli ostaggi. De Mi
cheli» non ha esitato a rivendi
care ai Dodici II merito della 
svolta. «È uno sviluppo reso 
possibile dalla linea politica 
seguita dalla comunità degli 

' Stati - ha precisato - alla quale 
i Dodici hanno fornito un rap
porto di piena solidarietà, coe
rentemente con le risoluzioni 
dell'Orni*. E il sottosegretario , 
agli Esteri, Claudio Vltalone e 
andato oltre: «Le ultime notizie 
riempiono di gioia ma non col
gono di sorpresa - ha detto l'e
sponente democristiano - so
no anche il frutto de) paziente 
lavoro del governo italiano du
rato mesi», I pacifisti italiani 
dissentono radicalmente: la 
mossa di Saddam non e figlia 
della fermezza ma della linea 
del dialogo, adottata a sorpre

sa dal presidente Bush all'In
domani dell'autorizzazione 
dell'Orni all'uso della forza, e 
accolta da Baghdad. 

Londra non ha dubbi. A 
smuovere Saddam è stata pro
prio la pressione incalzante : 
delle Nazioni Unite: «Se la noti
zia è vera - ha detto il portavo
ce del primo ministro John ' 
Mafòr - ci rallegra molto. Di- ' 
mostra che la pressione Inter- ' 
nazionale sta dando I suoi frut
ti e l'Irak comincia a capire 
che non può vincere». Soddi
sfatto anche II leader laburista > 
Neil Kinnock che ha invitalo il 
presidente iracheno a rilascia
re subito tutti gli occidentali. 
•Non abbiamo avuto nessuna 
conferma ufficiale della libera
zione* ha voluto precisare il 
ministro inglese della Dilesa, 
Tom King, annunciando che la 
Gran Bretagna ha presentato le 
sue richieste per l'operazione 
Golfo agli alleati Nato: «Abbia
mo chiesto appoggio logistico, ' 
aerei e navi da trasporto, at
trezzature mediche, carburan
te, equipaggiamenti per la 
guerra chimica e batterlologi-

•V ROMA. «Saddam ha deci
so di liberare tutti gli ostaggi...». 
La notizia raggiunge la Dire-

| zione del Pei In tarda mattina
ta, seguita a ruota dall'altra: la 
disponibilità americana ad 
una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. «Due segna
li positivi e inequivocabili che 
ci dicono che una trattativa sta 
cominciando», dirà Ocehetto 
concludendo il dibattito. Due 
notizie che ridimensionano le 
polemiche che ancora una 
volta hanno agitato II Pei chia
mato a discutere sulla crisi del 
Golfo: con un occhio a Bagh
dad e un altro al congressi di 
sezione. 

Ocehetto aveva aperto la 
riunione (preceduta da un 
«vertice» della minoranza) con 
un'ampia relazione che suona 
come una messa a punto della 
posizione del Pei. non senza 
qualche significativa apertura 
al «no». Il pericolo di guerra «si 
fa più acuto», e insieme «le ini
ziative per una soluzione paci
fica divengono più stringenti». 
Su questo doppio pedale Oc
ehetto insiste a lungo. Sottoli
neando il valore politico del 
mutamento di clima che si è 
verificato negli ultimi giorni, 
passando dalla «guerra inevita
bile* alia «pace possibile». Una 
grande forza della sinistra, di
ce Ocehetto, non soltanto si 
oppone alla guerra, ma anche, 
e soprattutto, «costruisce la pa
ce». Come? Il segretario del Pei 
insiste sulla 'risorsa negoziale*, 
ancora in parte inesplorata, 
che va di pari passo con la «pa
zienza» necessaria perche 
l'embargo dia 1 suoi frutti. È in
somma una posizione dinami
ca, quella delineata da Oc
ehetto. che mette1 in •campo-

una propria iniziativa diploma
tica, sollecita, il- -governo ad 
avanzare proposte, sottolinea 
le possibilità dell'Europa, valo
rizza il ruolo dell'Orni e insie
me condanna la guerra, «da 
chiunque venisse dichiarata*. 

Ad Ocehetto preme soprat
tutto tenere aperto, per il Pei, 
lo spazio dell'iniziativa politi
ca. Non a caso, nelle conclu
sioni, citerà il Berlinguer della 
lotta contro i missili a Comiso. 
per concludere che «quando si 
sposta il fronte di una battaglia 
politica, l'iniziativa di una 
grande forza della sinistra deve 
sapersi mostrare flessibile*. 
Chiedere «la soluzione globale 
dei problemi del Medio oriente 
e la fine dell'egemonia mon
diale degli Stati Uniti», come 
sembra fare la minoranza, non 
significa lavorare per la trattati
va, ma «volere la guerra, o alla 
guerra rassegnarsi». L'ultima ri
soluzione "dell'Orto, dice Oc
ehetto. è aperta «a due sboc
chi» opposti: per questo e «po
liticamente credibile» fare in 
modo che quella risoluzione 
non suoni come un ultimatum. 
Altrimenti, dice Ocehetto. «do
vremmo dichiararci sconfitti. E 
questo non gioverebbe alla 

Soddisfatti Andreottì e De Mchelis 
Londra: «Lo dobbiamo alTOnu» 

ca. Una minaccia militare cre
dibile contro l'Irak deve essere 
mantenuta*. Anche Bonn frena 
gli entusiasmi: «La questione 
non è ancora risolta» ha com
mentato un portavoce del can
celliere Kòhl ammettendo pe
rà che la mossa di Saddam «è 
uno dei presupposti più im
portanti per una soluzione del
la crisi». 

Parigi non si sbilancia anche 
se di fatto sottolinea che una 
sua pressante richiesta è stata 
finalmente esaudita. A tirare 
un sospiro di sollievo sono an
che Tokio e Pechino. «Il dialo
go che si apre è utile e positi
vo» ha commentato il governo 
cinese, «è un gesto importante 
per una soluzione pacifica» ha 
valutato quello giapponese. 
Ma da Bruxelles 1 portavoce 
Nato hanno avvertito: «Se Sad
dam farà davvero ciò che ha 
promesso sarà un'ottima noti
zia ma ci sono altre richieste 
da soddisfare in base alle riso
luzioni dcll'Onu. A cominciare 
dalla liberazione del Kuwait e 
dal ristabilimento dei governo 
legittimo dell'emirato». 

causa della pace*. Quanto alle 
navi italiane, servono ad appli
care l'embargo (che è -parte 
integrante» della linea della 
trattativa). Chiederne ora il riti
ro, significherebbe -accredita
re l'esaurimento dell'embargo 
e il passaggio ad una situazio
ne di guerra». Insomma, un au
togol politico. Se invece la si
tuazione dovesse cambiare, 
•nessuna decisione può essere 
assunta senza un impegnativo 
pronunciamento del Parla
mento». 

Proprio la questione defle 
navi è stata al centro dello 
scontro fra minoranza e mag
gioranza. Il «no» è tornato infat
ti a chiederne il ritiro immedia
to. E a criticare duramente l'O-
nu, l'ultima risoluzione del 
Consiglio di sicurezza, la posi
zione dell'Urss. «La guerra è 
più probabile, più vicina - dice 
Magri - e ogni incertezza oggi 
significa rassegnazione». Incal
za Luciana Castellina: -Per evi
tare la guerra non dobbiamo 
rivolgerci a Saddam, ma a chi 
non vuole il compromesso, 
che era già possibile il 5 ago
sto». Con Ioni più sfumati, an- ' 
che Chiarente e Angius pre- ' 
mono per il ritiro delle navi ila-
liane. «Per dare più forza alle 
iniziative intemazionali*, dice 

. Chiarante. Per dare senso, ag-
. giunge Angius, al vero «punto 

politico» in discussione? la con
trarietà, «in ogni caso», alla 
guerra. Favorevoli al ritiro della 
flotta anche Minucci e Sassoli
no. Il leader della terza mozio
ne sottolinea però le «conver
genze» fra le varie componenti 
del Pei. e definisce il ritiro delle 

. navi -un messaggio di pace al
la comunità intemazionale». 

'• ' Di segno •opposto gli inter
venti della maggioranza. «Sc_ 

' c'è un modo per lasciare toraVi 
nelle mani degli Usa - dice Pe
truccioli - è proprio quello di 
dar per scontata la scelta di 
guerra. Il catastrofismo non 
approda a nulla». Sul ruolo 
dell'Europa insiste Colajanni. > 
E Napolitano, in un intervento 
duramente polemico, defini- • 
sce «un grave errore» il consi
derare la proposta di dialogo 
di Bush (che è «inseparabile* 
dalla risoluzione Onu) come 
•la ricerca di un alibi». Il punto 
in discussione, dice Napolita
no, non è la partecipazione 
italiana al conflitto, ma. molto 
di più, -come evitare il conflit
to, come operare poliikamen-
/e collegandosi con tutte le for
ze capaci di contribuire a que
sto risultato». 

Lo scontro tra maggioranza 
e minoranza si e riprodotto nel 
pomeriggio all'assemblea del 
gruppo parlamentare. I depu
tati hanno approvato a mag
gioranza una risoluzione pre
sentata da Quercini (verrà di
scussa oggi, ma non votata 
dall'aula) che ricalca la posi
zione espressa da Ocehetto in 
mattinata. Fra i contrari. Ingrao 
e Natta. 

Cala il prezzo del barile 
e un po' di euforia 
risolleva le Borse mondiali 
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• • ROMA. Le Borse di mezzo ' ' 
mondo applaudono, il prezzo 
del petrolio cala, ma il dollaro 
va giù per riprendersi un po
chino subito dopo. L'ottimi
smo riscalda i venti gelidi di 
guerra e dell'inverno all'inse
gna della recessione. Quanto 
poi durerà, è un altro discorso. 
La possibile liberazione degli 
ostaggi ha ridato fiato agli 
scambi alle «corbellles» fin dal
le prime ore del pomerìggio. 
L'indice Dow Jones a Wall 
Street è salito di 23 punti. A 
Francoforte i! mercato ha dato 
l'impennata finale con +2.3%, 
quota mai raggiunta dal 23 ot
tobre: Zurigo +2.99%; Stoc
colma + 2,8%; Milano 
+ 2,09*; Parigi + 2%, Amster
dam + 2.8*; Londra +1.16%. 
Effetto immediato anche per il 
barile. Poco dopo l'apertura 
degli scambi a New York il ba
rile per gennaio era sceso a 
25.55$ calando di 1.74$ per 
collocarsi poi a 26.20 $; a Lon- ' 
dra il Brent Mare del Nord per 
gennaio ha quotato 26,55$ 
contro 29.45$ della chiusura -
precedente. Anche l'oro è sta
to penalizzato quotando a 
New York a metà giornata 

369.50$l'oncia. 
Ammettendo che la crisi del 

Golfo possa in breve tempo av
viarsi a conclusione, non auto
maticamente si stabilizzerà la 
quotazione del petrolio. Tra 
pochi giorni (il 12) si riunisco
no a Vienna i membri del car
tello Opec e. nel caso venisse 
confermata l'ipotesi più ottimi
stica circa le relazioni tra Irak e 
il resto del mondo, il primo 
problema sarà la ripercussione 
sui mercati dell'improvviso in
cremento della produzione di 
greggio visto che ormai erano 
stati raggiunti i livelli pre-occu
pazione del Kuwait senza la 
quota irakena. È difficile che I 
grandi produttori (ma anche i 
grandi Investitori nelle produ
zioni alimi, americani in primo 
luogo) accettino sul serio un 
forte slittamento del corso del 
petrolio - nonostante le forti 
preoccupazioni per il carico 
d'inflazione sulle diverse eco
nomie. Dal punto di vista dei 
mercati azionari, io sposta
mento delle petrovalute 6 co
munque ostacolato dall'incer
tezza dell'andamento dei tassi 
di interesse. 
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